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1. LA VERIFICA AMBIENTALE 

In questo documento, alla luce di quanto previsto nella redazione della struttura del 
Rapporto Ambientale, verranno definiti gli elementi di verifica ambientale prioritari per il 
piano in fase di redazione, che saranno di riferimento per il successivo monitoraggio dello 
stesso. 

In particolare viene realizzato il quadro interpretativo dello stato dell’ambiente e delle 
tendenze in atto sul territorio, secondo il seguente schema: 

• In fase preliminare, quale analisi di stato, all’interno del presente documento: 

• Analisi sistematica e sistemica dello stato dell’ambiente; 

• Verifica degli elementi di valore e di criticità dei singoli tematismi e dello stato 
complessivo; 

• In fase definitiva, a seguito del confronto entro la conferenza e nei successivi 
allegati di valutazione e verifica: 

• Definizione degli scenari di influenza e di possibile orientamento del piano riferito ai 
risultati; 

• Valutazione della possibilità, per quanto di competenza, del PGT di 
adeguatamente dare risposte alla valorizzazione, conservazione e ricostruzione 
degli elementi e dei fattori ambientali di riferimento; 

• Verifica delle possibili interferenza delle azioni di piano sullo stato dell’ambiente e 
costruzione di un quadro di compensazioni e mitigazioni  

Si riferisce fin dalle premesse che il presente documento è il risultato di lettura, 
riproposizione, elaborazione di diverse fonti esterne e, così pure, interne al progetto; in 
particolare ci si riferisce a documenti, studi e banche dati: 

• Regione Lombardia 

• ARPA – Lombardia 

• INEMAR 

• PTUA Lombardia 

• Provincia di Cremona  

• ISTAT 

• Elaborazioni e ricerche proprie dello studio. 

 

Si ricorda che il documento non vuole e non può essere esaustivo, anche alla luce del 
fatto che alcuni dati di riferimento sono reperibili solo a livello macro, cosa che per il fine 
del presente documento non possono soddisfare l’esigenza. 
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1.1. ARIA: QUALITÀ ED EMISSIONI 

Negli ultimi anni il quadro normativo relativo alla qualità dell’aria si è notevolmente evoluto 
non solo per l’introduzione di limiti e standard sempre più restrittivi, ma anche nella 
definizione di un nuovo approccio di tipo sistemico ed integrato per il controllo, la gestione 
e il miglioramento della qualità dell’aria. Il nuovo assetto normativo prevede infatti che la 
valutazione della qualità dell’aria si avvalga di più strumenti conoscitivi quali le reti di 
monitoraggio, gli inventari di emissioni e la modellistica. 

L’adozione di politiche incentivanti l’uso di tecnologie più avanzate nei processi di 
combustione, il miglioramento delle caratteristiche dei combustibili e la razionalizzazione 
dei flussi di traffico hanno consentito un generalizzato miglioramento della qualità 
dell’aria. 

Il tema dell’inquinamento atmosferico è oggetto di studio da oltre quarant’anni e le serie 
storiche dei principali inquinanti evidenziano come, nel corso degli ultimi decenni, la 
qualità dell’aria sia costantemente migliorata; la serie del particolato fine e dell’ozono 
segnalano invece una situazione stazionaria di criticità. La caratteristica comune di questi 
due inquinanti è la loro origine, parzialmente (PM10) o totalmente (O3) secondaria, che 
contribuisce a rendere più complessa l’attuazione di azioni efficaci per la loro riduzione.  

La rete di Rilevamento della Qualità dell’Aria provinciale è costituita da 9 stazioni di cui 4 
urbane, 4 suburbane e 1 rurale. 

Nel 2005 la qualità dell’aria in provincia è risultata soddisfacente per tutti i parametri 
misurati, soprattutto per CO e NO2, che hanno rilevato in particolar modo le innovazioni 
tecnologiche del settore automobilistico. Per la SO2 si avverte la ricaduta positiva del 
passaggio graduale del combustibile per il riscaldamento da gasolio a metano. Il PM10 – 
per il quale si osservano livelli uniformemente diffusi su tutto il territorio provinciale – 
presenta la criticità maggiore nel rispetto del limite giornaliero a protezione della salute 
umana, e più marcatamente nella stagione fredda. 

Complessivamente, le emissioni in atmosfera della provincia sono di modesta entità, con 
i contributi maggiori determinati dai tipici inquinanti prodotti dal settore agro-zootecnico. 

L’agricoltura contribuisce in particolare all’acidificazione dell’atmosfera: in provincia di 
Cremona i maggiori quantitativi di sostanze acidificanti derivano infatti da questo settore 
che – con 1.276.000 t/anno – contribuisce per quasi tre quarti alle emissioni acidificanti 
provinciali. 

Riduzioni consistenti delle emissioni di questa classe di composti potranno essere 
conseguite migliorando la modalità di gestione dei reflui zootecnici e riducendo l’uso dei 
fertilizzanti di sintesi. 

La provincia di Cremona contribuisce per poco più del 5% alle emissioni regionali di PM10. 

Diminuzioni durature nel tempo di emissioni di inquinanti possono essere conseguite solo 
con interventi strutturali sulle principali fonti di emissione che, per il PM10, sono 
rappresentate dal trasporto su strada, dalle combustioni finalizzate al riscaldamento 
domestico e dalle sorgenti mobili del comparto agricolo. I medesimi macrosettori, 
insieme con l’uso di solventi e con i relativi processi produttivi, sono responsabili anche 
della produzione di ossidi di azoto e dei composti organici volatili, considerati i principali 
precursori dell’ozono. 
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1.2. I PRINCIPALI INQUINANTI ATMOSFERICI 

I principali inquinanti che si trovano nell’aria possono essere divisi, schematicamente, in 
due gruppi: gli inquinanti primari e quelli secondari. I primi vengono emessi nell’atmosfera 
direttamente da sorgenti di emissione antropogeniche o naturali, mentre gli altri si 
formano in atmosfera in seguito a reazioni chimiche che coinvolgono altre specie, 
primarie o secondarie. 

Biossidi di Zolfo 

La presenza in aria di biossido di zolfo (SO2) è da ricondursi alla combustione di 
combustibili fossili contenenti zolfo. Dal 1970 ad oggi la tecnologia ha reso disponibili 
combustibili a basso tenore di zolfo, il cui utilizzo è stato imposto dalla normativa. Le 
concentrazioni di biossido di zolfo 

sono così rientrate nei limiti legislativi previsti. In particolare in questi ultimi anni grazie al 
passaggio al gas naturale le concentrazioni si sono ulteriormente ridotte. 

 

 
Concentrazioni mensili di NO2 

 

Ossidi di Azoto 

Gli ossidi di azoto (NO e NO2) vengono emessi direttamente in atmosfera a seguito di tutti 
i processi di combustione ad alta temperatura (impianti di riscaldamento, motori dei 
veicoli, combustioni industriali, centrali di potenza, ecc.), per ossidazione dell’azoto 
atmosferico e, solo in piccola parte, per l’ossidazione dei composti dell’azoto contenuti 
nei combustibili utilizzati. Nel caso del traffico autoveicolare, le quantità più elevate di 
questi inquinanti si rilevano quando i veicoli sono a regime di marcia sostenuta e in fase di 
accelerazione, poiché la produzione di NOx aumenta all’aumentare del rapporto 
aria/combustibile, cioè quando è maggiore la disponibilità di 

ossigeno per la combustione. 

All’emissione, gran parte degli ossidi di azoto è in forma di NO, con un rapporto NO/NO2 
decisamente a favore del primo. Si stima che il contenuto di NO2 nelle emissioni sia tra il 
5% e il 10% del totale degli ossidi di azoto. 

Il monossido di azoto non è soggetto a normativa, in quanto, alle concentrazioni tipiche 
misurate in aria ambiente, non provoca effetti dannosi sulla salute e sull’ambiente. Se ne 
misurano comunque i livelli in quanto, attraverso la sua ossidazione in NO2 e la sua 
partecipazione ad altri processi fotochimici, contribuisce alla produzione di O3 
troposferico. 
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Concentrazioni mensili di CO 

 

Monossido di Carbonio 

Il monossido di carbonio (CO) ha origine da processi di combustione incompleta di 
composti contenenti carbonio. È un gas la cui origine, soprattutto nelle aree urbane, è da 
ricondursi prevalentemente al traffico veicolare, soprattutto ai veicoli a benzina. Le 
emissioni di CO dai veicoli sono maggiori in fase di decelerazione e di traffico 
congestionato. Le sue concentrazioni sono strettamente legate ai flussi di traffico locali, e 
gli andamenti giornalieri rispecchiano quelli del traffico, raggiungendo i massimi valori in 
concomitanza delle ore di punta a inizio e fine giornata, soprattutto nei giorni feriali. 
Durante le ore centrali della giornata i valori tendono a calare, grazie 

anche ad una migliore capacità dispersiva dell’atmosfera. 

In Lombardia, a partire dall’inizio degli anni ’90 le concentrazioni di CO sono in calo, 
soprattutto grazie all’introduzione delle marmitte catalitiche sui veicoli e al miglioramento 
della tecnologia dei motori a combustione interna (introduzione di veicoli Euro 4). 

 

Ozono 

L’ozono (O3) è un inquinante secondario, che non ha sorgenti emissive dirette di rilievo. 
La sua formazione avviene in seguito a reazioni chimiche in atmosfera tra i suoi precursori 
(soprattutto ossidi di azoto e composti organici volatili), reazioni che avvengono in 
presenza di alte temperature e forte irraggiamento solare e che causano la formazione di 
un insieme di diversi composti, tra i quali, oltre all’ozono, si trovano nitrati e solfati 
(costituenti del particolato fine), perossiacetilnitrato 

(PAN), acido nitrico e altro ancora, che nell’insieme costituiscono il tipico inquinamento 
estivo detto smog fotochimico. 

A differenza degli inquinanti primari, le cui concentrazioni dipendono direttamente dalle 
quantità 

dello stesso inquinante emesse dalle sorgenti presenti nell’area, la formazione di ozono è 
quindi più complessa. 
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Concentrazione di O3 

 

 

Particolato atmosferico 

Il particolato atmosferico aerodisperso è costituito da una miscela di particelle solide e 
liquide, di diverse caratteristiche chimico-fisiche e diverse dimensioni. Esse possono 
essere di origine primaria, cioè emesse direttamente in atmosfera da processi naturali o 
antropici, o secondaria, cioè formate in atmosfera a seguito di reazioni chimiche e di 
origine prevalentemente umana. Le principali sorgenti naturali sono erosione e 
risollevamento del suolo, incendi, pollini, spray marino, eruzioni vulcaniche; le sorgenti 
antropiche si riconducono principalmente a processi di combustione (traffico veicolare, 
uso di combustibili, emissioni industriali). 

L’insieme delle particelle sospese in atmosfera è chiamato PTS (Polveri Totali Sospese). 
Al fine di valutare l’impatto del particolato sulla salute umana si possono distinguere una 
frazione in grado di penetrare nelle prime vie respiratorie (naso, faringe, laringe) e una 
frazione in grado di giungere fino alle parti inferiori dell’apparato respiratorio (trachea, 
bronchi, alveoli polmonari). La prima 

corrisponde a particelle con diametro aerodinamico inferiore a 10 µm (PM10), la seconda 
a particelle con diametro aerodinamico inferiore a 2.5 µm (PM2.5). 

Attualmente la legislazione europea e nazionale ha definito valori limite sulle 
concentrazioni giornaliere e sulle medie annuali per il solo PM10, mentre per il PM2.5 la 
comunità europea in collaborazione con gli enti nazionali sta effettuando le necessarie 
valutazioni. 

 

 
Concentrazione di PM10 
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1.3. LA NORMATIVA 

Per i principali inquinanti atmosferici, al fine di salvaguardare la salute e l’ambiente, la 
normativa stabilisce limiti di concentrazione, a lungo e a breve termine, a cui attenersi. 
Per quanto riguarda i limiti a lungo termine viene fatto riferimento agli standard di qualità 
e ai valori limite di protezione della salute umana, della vegetazione e degli ecosistemi 
(D.P.C.M. 28/3/83 – D.P.R. 203/88 – D.M. 25/11/94 – D.M. 60/02 - D.Lgs. 183/04) allo scopo 
di prevenire esposizioni croniche. Per gestire episodi d’inquinamento acuto vengono 
invece utilizzate le soglie di allarme (D.M. 60/02 ; D.Lgs. 183/04). 

 

1.4. I DATI A LIVELLO PROVINCIALE 

 
  

  

SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O 

t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno 

Produzione energia e  

trasformazione combustibili  

2.226 658 17 17 40 469 44 

Combustione non industriale  92 890 1.658 466 6.754 898 85 

Combustione nell'industria  238 1.271 81 598 1.187 493 29 

Processi produttivi  48 97 3.046 6,1 10 28 2,5 

Estrazione e distribuzione 

combustibili  
  

 

391 4.616 

   

Uso di solventi  0,4 37 4.949 

 

6,4 

  

Trasporto su strada  26 4.319 2.166 108 7.562 840 31 

Altre sorgenti mobili e 

macchinari  
35 2.486 416 11 1.174 196 77 

Trattamento e smaltimento 

rifiuti  
6,5 102 1,2 2.779 2,6 35 10 

Agricoltura    113 32 30.238 37 

 

1.708 

Altre sorgenti e assorbimenti      770   28     

 Totale  2.672  9.974  13.528  38.840  16.802  2.960  1.986  
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NH3 PM2.5 PM10 PTS 
CO2 

eq 

Precur

O3 

Tot. 

acidif.  

t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno kt/anno 

Produzione energia e 

trasform. combustibili  
  56 63 77 483 825 84 

Combustione non industriale  13 298 308 321 934 3.493 23 

Combustione nell'industria  2,5 46 65 72 515 1.770 35 

Processi produttivi  1,2 21 55 65 29 3.165 3,7 

Estrazione e distribuzione 

combustibili  
   

  97 456   

Uso di solventi  1,0 1,2 3,2 3,9 35 4.995 0,9 

Trasporto su strada  129 262 324 395 852 8.268 102 

Altre sorgenti mobili e 

macchinari  
0,5 349 367 388 220 3.578 55 

Trattamento e smaltimento 

rifiuti  
7,0 0,5 0,5 0,5 97 165 2,8 

Agricoltura  16.040 48 122 249 1.164 597 946 

Altre sorgenti e assorbimenti    18 18 18   774   

 Totale  16.195  1.099  1.326  1.589  4.427  28.088  1.253  

 

 

Dati emissioni in Provincia di Cremona 

 

 
 

Grafico Emissioni in Provincia di Cremona 
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1.5. ACQUE: SUPERFICIALI E SOTTERRANEE 

L’attenzione rivolta da più di mille anni al territorio cremonese a vocazione agricola, 
esercitata attraverso attentissime cure e continui miglioramenti rivolti in particolare al 
patrimonio idrico, ha dato origine ad un fitto reticolo idrografico – composto da colatori, 
canali e rogge – che ha consentito la realizzazione di un efficiente sistema di irrigazione. 

L’uso irriguo delle acque viene gestito da numerosi Consorzi che fanno riferimento a 
comprensori territoriali di grandi dimensioni. In particolare il territorio cremasco, i dodici 
Consorzi di piccole dimensioni si sono organizzati nel Consorzio di II grado “Adda-Serio 
Cremasco”. 

Le acque ad uso irriguo del territorio provinciale sono, quindi, complessivamente gestite 
da cinque Consorzi: “Dugali”, “Irrigazioni Cremonesi”, “Navarolo”, “Naviglio Civico”, 
Consorzio di II grado “Adda-Serio Cremasco”. 

Nel corso degli ultimi anni la qualità del patrimonio idrico provinciale è variata a causa non 
solo della pressione antropica locale e dell’uso agricolo intensivo del territorio, ma anche 
delle pressioni esercitate dai territori a monte. 

Per quanto riguarda le acque superficiali si riscontra complessivamente un leggero 
miglioramento della qualità nelle stazioni scelte per il monitoraggio, sebbene in rari casi 
(10-12%) la qualità risulti scadente e la percentuale delle stazioni nelle quali è sufficiente 
sia rimasta invariata. Il 76% dei comuni della provincia risulta dotato di depuratori, la gran 
parte dei quali però è di piccola dimensione e di difficile gestione. Rispetto ai controlli 
effettuati la conformità normativa risulta molto buona negli impianti con potenzialità 
superiore a 2.000A.E.. 

La qualità delle acque sotterranee, ad eccezione di casi specifici nel territorio cremasco, 
rimane abbastanza costante e di buon livello, così come la disponibilità degli acquiferi. Le 
alterazioni qualitative sono spesso attribuibili a cause naturali, in quanto le acque 
scorrono in formazioni geologiche che contengono naturalmente elementi quali il ferro. 

1.6. LA NORMATIVA 

Il quadro normativo a tutela delle risorse idriche è:  

• A livello comunitario -  Direttiva 2000/60/CE  - nuova politica europea tesa ad 
assicurare la qualità dei corpi idrici intesi nella loro complessità ecosistemica e la 
disponibilità delle risorse idriche per i diversi usi in un’ottica di sostenibilità, 
economicità e razionalità; 

• A livello nazionale - D.Lgs. 152/1999 – prevede che le regioni si dotino di 
Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA); la Regione Lombardia ha 
approvato il proprio PTUA con D.G.R. VIII/2244 del 29 marzo 2006. In tale contesto, 
la conoscenza dei bacini idrografici e la classificazione dei corpi idrici superficiali e 
sotterranei consentono la programmazione delle misure necessarie per conseguire 
gli obiettivi ambientali definiti. 

Sul territorio regionale sono attive tre reti per il monitoraggio delle acque superficiali 
gestite da ARPA Lombardia:  

• Rete di monitoraggio ambientale 

• Rete di monitoraggio per le acque idonee alla vita dei pesci 

• Rete di monitoraggio per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua 
potabile 

Le tre reti derivano dalla richiesta della normativa (D.Lgs. 152/1999 e successive 
integrazioni) e pertanto comprendono i corpi idrici significativi, i corpi idrici che per valori 



Pagina 11 

 

naturalistici e/o paesaggistici o per particolari utilizzazioni in atto hanno rilevante interesse 
ambientale, quelli che per il carico inquinante convogliato possono avere un’influenza 
negativa rilevante sui corpi idrici significativi, i corpi idrici utilizzati a scopo idropotabile 
nonché quelli a vocazione ittica. 

 

1.7. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Monitoraggio nitrati nelle acque sotterranee 

 

 
Variazione della qualità dei corsi d’acqua 
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1.8. I DATI A LIVELLO PROVINCIALE 
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1.9. IL RUMORE 

Le principali sorgenti di rumore nelle aree urbanizzate sono legate ai trasporti e alle 
attività  produttive, con emissioni acustiche caratteristiche per ciascuna sorgente. 

In termini di percezione del disturbo, le sorgenti che mostrano il maggior impatto e per le 
quali è richiesta una verifica dei livelli di rumore sono le attività commerciali, di servizio e i 
cantieri. Inoltre in Lombardia – in particolare nell’area milanese e nella fascia centrale 
della pianura a ridosso delle Prealpi – la rete dei trasporti è caratterizzata da un notevole 
sviluppo di infrastrutture (28.000 km di strade, quasi 2.000 km di ferrovie e quattro 
aeroporti aperti al traffico commerciale, di cui 3 con più di 50.000 movimenti annui). 
Nonostante tale sviluppo, la necessità di dover gestire a livello regionale un traffico di 
persone e di merci in continuo aumento richiede la progettazione di nuove importanti 
infrastrutture, da realizzare necessariamente con crescente attenzione all’ambiente.  

 

1.10. LA NORMATIVA 

L’innovazione tecnologica e la continua richiesta di riduzione delle emissioni sonore 
determinano un miglioramento delle caratteristiche funzionali e di impatto delle nuove 
infrastrutture, ma il continuo incremento del traffico maschera tale miglioramento 
mantenendo elevati i livelli di inquinamento acustico. In materia di inquinamento acustico, 
ogni tipologia di infrastruttura è regolamentata da specifici provvedimenti legislativi – 
derivanti dalla L. Quadro 447/1995 – che definiscono i limiti di rumorosità e le fasce di 
pertinenza. Per le linee ferroviarie la norma di riferimento è il D.P.R. 459/1998, per le 
infrastrutture stradali il D.P.R. 142/2004, per quelle aeroportuali il D.M. 31 ottobre 1997 e il 
D.P.R. 496/1997. 

La L.Quadro 447/1995 e la L.R.13/2001 fissano le modalità per la zonizzazione acustica 
del territorio, che ogni Comune deve realizzare e adottare. La classificazione acustica è 
un provvedimento amministrativo che permette di delimitare porzioni omogenee di 
territorio comunale entro le quali disciplinare il rumore emesso dalle attività produttive 
(quali artigianato, commercio, industria) nonché il rumore emesso dalle infrastrutture di 
trasporto al di fuori delle rispettive fasce di pertinenza. Fissando valori limite e valori di 
qualità, la zonizzazione acustica è quindi lo strumento che contempera le esigenze di 
produzione e di mobilità con le esigenze di quiete dei cittadini, e contiene o impedisce 
situazioni di degrado acustico dell’ambiente. Nella redazione della zonizzazione acustica, 
l’Amministrazione Comunale deve considerare le destinazioni d’uso del proprio territorio 
coordinandosi con gli altri strumenti di pianificazione urbanistica quali il PGT (Piano di 
Governo del Territorio) e il PUT (Piano Urbano del Traffico). 

Al giugno 2007 poco meno di 500 comuni lombardi risultavano zonizzati, quota pari al 
32% circa in numero di comuni ma al 45% circa in termini di popolazione residente in 
regione. 

Con il D.Lgs. 194/2005, emesso in attuazione della Direttiva Europea 2002/49/CE, 
vengono introdotti nuovi indicatori per la determinazione e la gestione del rumore 
ambientale; essi permettono di confrontare i livelli di inquinamento nei diversi Paesi 
europei tramite la mappatura acustica delle infrastrutture e le mappe acustiche 
strategiche dei grandi agglomerati urbani.  
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La valutazione del rumore ambientale attraverso le mappe acustiche si realizza 
utilizzando descrittori acustici relativi al periodo di esposizione giorno-sera-notte (Lden) e 
al solo periodo notturno (Lnight); entrambi gli indicatori hanno come finalità la descrizione 
della condizione di fastidio e della condizione di nocività a cui è esposta la popolazione.  

Seguendo i criteri europei, in Lombardia sono state elaborate mappe acustiche degli assi 
stradali su cui transitano più di 6.000.000 di veicoli all’anno, delle linee ferroviarie su cui 
passano almeno 60.000 convogli all’anno nonché degli aeroporti principali (Malpensa, 
Linate e Orio al Serio). 

 

1.11. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Misure del rumore 
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1.12. SUOLO E SOTTOSUOLO 

Il suolo è una matrice cruciale per l’equilibrio degli ecosistemi e per il mantenimento 
dell’equilibrio della biosfera, in quanto strato che ricopre la litosfera, attraverso il quale 
avvengono gli scambi con l’atmosfera, l’idrosfera e la biosfera. 

I processi che portano alla sua formazione hanno origine proprio con la degradazione 
della roccia affiorante. 

Il suolo è un comparto ambientale che dipende fortemente dagli altri comparti: anche la 
Legge-quadro sulla difesa del suolo (183/89 e smi) allarga il concetto di difesa del suolo al 
risanamento delle acque, all’uso delle risorse idriche e alla tutela ambientale connessa. 

Su questa base si considera il “bacino idrografico” come unità fisica della pianificazione 
territoriale, che avviene attraverso il Piano di Bacino. 

Il sottosuolo rappresenta il substrato più profondo (litosfera) che nel territorio in esame è 
costituito prevalentemente da materiale sciolto (ghiaie, sabbie, argille) di natura 
alluvionale e fluvio-glaciale. Affioramenti rocciosi sai rinvengono nella zona prealpina e 
alpina.  

Le principali problematiche in questo settore sono: 

• Occupazione del suolo per l’urbanizzazione 

• Il consumo del suolo per estrazione degli inerti 

• Inquinamento del suolo a causa di attività produttive o illecite 

• Dissesto idrogeologico. 

 

1.13. LA NORMATIVA 

Il controllo del deterioramento fisico del suolo – deterioramento che può comportare ad 
esempio l’aumento delle superfici impermeabilizzate, il rimodellamento del paesaggio e 
la perdita delle funzionalità più strettamente ambientali – appare come il paradigma del 
governo del territorio; in questo contesto la Lr. 12/2005 – che si ispira ai principi del 
coordinamento partecipativo ai vari livelli istituzionali – costituisce la cornice per una 
pianificazione multisettoriale integrata con gli aspetti ambientali e intesa a ridurre la 
competizione tra i differenti usi del suolo. 

Il quadro normativo vigente a tutela dell’ambiente costituisce infine strumento efficace 
contro il deterioramento chimico del suolo derivante da potenziali contaminazioni dovute 
sia all’agricoltura sia ad attività industriali in corso o pregresse. 
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1.14. I DATI A LIVELLO REGIONALE  

 
Bacini idrogeologici 

 

 
Carta delle vulnerabilità 
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Carta delle impermeabilizzazioni 
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1.15. L’ENERGIA 

La sfida attuale delle politiche energetiche consiste nel trovare il giusto equilibrio tra la 
richiesta di disponibilità di energia espressa dai settori socio-produttivi e l’esigenza della 
tutela dell’ambiente. 

La pianificazione energetica si pone infatti al servizio di diverse politiche settoriali – 
inerenti ad esempio l’industria, i trasporti, l’agricoltura, la gestione dei rifiuti o l’edilizia – e 
nel contempo non può prescindere dalle pressioni che la produzione ed il consumo di 
energia generano sull’ambiente; tali pressioni possono innescare problemi di ordine 
globale – come i cambiamenti climatici determinati dalle emissioni di Gas serra – o di 
scala più locale, come la scarsa qualità dell’aria dovuta alle emissioni di inquinanti 
atmosferici o il deterioramento degli ambienti fluviali generato dalla sottrazione di acqua 
per uso idroelettrico. 

Il sistema energetico presenta due lati: quello della produzione (l’offerta) e quello del 
consumo (la domanda o il consumo finale); quest’ultimo comprende l’utilizzazione di 
numerose fonti energetiche, fra cui i prodotti petroliferi per i mezzi di trasporto o per il 
riscaldamento e l’energia elettrica per gli usi civili. 

Secondo il più recente aggiornamento del bilancio energetico regionale, nel 2004 i 
consumi finali del sistema Lombardia ammontavano ad oltre 25.000 ktep (migliaia di 
tonnellate equivalenti di petrolio), pari a circa un quinto del totale nazionale; essi erano 
generati per la maggior parte dal settore civile, oltre che dall’industria e dai trasporti. La 
fonte di energia più utilizzata era il gas metano (40% dei consumi), seguito dai prodotti 
petroliferi (32%) e dall’energia elettrica (21%). Dagli anni ’90 politiche incentivanti hanno 
infatti contribuito alla graduale affermazione dei combustibili gassosi, con effetti positivi in 
termini di moderazione dell’inquinamento atmosferico. 

Sempre sul fronte della domanda, dal 1990 si è registrato un incremento complessivo dei 
consumi con tasso medio annuo di 1,1%, con particolare evidenza nei settori del terziario 
e dei trasporti; negli anni più recenti il tasso di incremento dei consumi energetici risulta 
inferiore a quello del PIL, lasciando intravedere un primo segnale di sganciamento tra la 
crescita economica e le pressioni ambientali da essa generate. 

La produzione interna soddisfa solo l’8% della domanda del sistema Lombardia che 
rimane dunque sotto il profilo energetico una regione dipendente dalle importazioni, 
soprattutto di gas naturale e combustibili liquidi. 

Le risorse energetiche interne sono quasi esclusivamente rappresentate da fonti 
rinnovabili – principalmente idroelettrico, rifiuti e biomasse – che al 2004 coprivano il 13% 
del fabbisogno energetico lombardo ed il 21% della domanda regionale di energia 
elettrica. 

 

1.16.  LA NORMATIVA 

 

Il Piano d’Azione per l’Energia (PAE) – approvato nel 2007 con D.G.R. VIII/4916 del 15 
giugno 2007 – è lo strumento operativo con il quale Regione Lombardia intende 
perseguire gli obiettivi di politica energetica contenuti nel Programma Energetico 
Regionale (PER). L’obiettivo prioritario del PAE è minimizzare sia i costi dell’energia sia le 
pressioni ambientali attribuibili al settore energetico: esso dovrà quindi definire 
operativamente le azioni attraverso le quali la Lombardia potrà contribuire agli obiettivi 
nazionali di riduzione delle emissioni di Gas serra, fissati dal protocollo di Kyoto. Il Piano 
d’Azione per l’Energia affronta dunque il tema del miglioramento dell’efficienza dell’intero 
sistema energetico, dalle modalità per ridurre i consumi finali di energia all’uso di fonti 
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rinnovabili per la produzione di energia elettrica; in un’ottica di sostenibilità, tratta inoltre 
gli aspetti sociali collegati alle politiche energetiche, come la tutela dei consumatori e 
l’incremento dell’occupazione degli addetti al settore. 

L’orizzonte per la valutazione dei risultati del PAE è il 2012: tale anno coincide con il 
termine entro il quale la comunità internazionale dovrà verificare l’attuazione degli obiettivi 
del Protocollo di Kyoto. Per quanto concerne la produzione elettrica da fonti rinnovabili e 
l’efficienza degli usi finali di energia – in particolare per l’efficienza energetica degli edifici, 
promossa da direttive comunitarie – il PAE prevede un momento di verifica intermedio al 
2010. L’aspetto della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili è di grande 
interesse per la Lombardia, che deve far fronte ad una diminuita disponibilità di risorsa 
idrica e ricercare modi per affiancare alla storica e consolidata produzione idroelettrica 
nuove fonti e nuovi sistemi di produzione. 

Il PAE introduce pertanto misure volte a favorire il ricorso ad altre fonti – come le 
biomasse e i rifiuti – o a nuovi sistemi come il solare fotovoltaico o il mini-idroelettrico. 
Quest’ultimo si sta rivelando promettente in quanto in grado di valorizzare a fini energetici 
anche piccoli dislivelli reperibili lungo le reti acquedottistiche o i canali irrigui, di cui la 
regione è ricca. 

 

1.17. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Produzione energia elettrica 

 

 
Energia ed emissioni in atmosfera 
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Consumi settoriali di energia elettrica 

 

 

 

 
Consumi finali di prodotti fossili 

 

1.18. I RIFIUTI 

La produzione di rifiuti è uno degli elementi più significativi dell’interazione tra attività 
umana, ambiente e territorio: nel recente passato – quantomeno nei paesi ricchi – si è 
infatti registrata la tendenza generale alla crescita della produzione di rifiuti 
parallelamente all’incremento del tenore di vita dei cittadini. 

L’idea stessa di rifiuto si è evoluta: dall’essere considerati una fase residuale – e spesso 
scomoda – dei cicli produttivi e dei consumi, ora i rifiuti rappresentano sempre di più una 
risorsa per i processi di riutilizzo, riciclaggio e recupero; nello studio della gestione dei 
rifiuti, inoltre, è cresciuta la consapevolezza di doverne prevenire la produzione e quindi si 
richiede di valutare all’origine la fase di fine vita dei beni. 

La valutazione del ciclo di vita è uno strumento di sostenibilità ambientale: ogni prodotto è 
caratterizzato da una storia che inizia prima e finisce dopo il momento dell’utilizzo. Il ciclo 
di vita inizia con l’estrazione e la lavorazione delle materie prime, cui seguono il trasporto 
e le trasformazioni che portano alla realizzazione del prodotto all’interno dell’azienda che 
lo immetterà sul mercato, confezionato e imballato: la fase di uso dura per un tempo che 
dipende dal prodotto, che può essere un bene di immediato consumo (ad esempio i 
prodotti alimentari freschi o la carta) oppure di lunga durata (elettrodomestici o 
autoveicoli); se è stato progettato secondo criteri di sostenibilità, giunto al proprio fine vita 
il prodotto (così come l’imballaggio) può essere avviato ad un nuovo ciclo di vita. 
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Il sistema della gestione dei rifiuti si sta quindi modificando significativamente; anche a 
livello europeo le nuove strategie normative non solo rafforzano il tema della 
responsabilità del produttore ma prevedono anche una scala gerarchica di azioni che 
iniziano con la prevenzione della formazione dei rifiuti, prosegue con il recupero di materia 
ed energia dai rifiuti prodotti, e la si conclude con lo smaltimento in sicurezza dei soli rifiuti 
che non presentano nessun’altra possibilità di trattamento. 

Nel 2006, in Lombardia, la produzione di rifiuti urbani ha registrato un incremento non 
trascurabile – sia come valore assoluto (3,6%), sia come quantità pro capite (2,7%) – dopo 
un triennio di sostanziale stasi della tendenza di crescita; ciò evidenzia la necessità di 
persistere nell’avvio di azioni sempre più efficaci finalizzate alla riduzione/prevenzione 
della generazione dei rifiuti.  

Considerazioni positive possono essere fatte invece in merito al conseguimento degli 
obiettivi di raccolta differenziata, definiti dalle norme comunitarie e nazionali: la raccolta 
differenziata in Lombardia si conferma un punto di forza in quanto continua ad 
aumentare; nel 2006 ha quasi raggiunto il valore del 44%, ben oltre l’obiettivo del 35% 
fissato dalla norma per quello stesso anno. 

 

1.19. LA NORMATIVA 

La L.R. 26/2003 (ex art. 23) fissa gli obiettivi di riciclo e recupero complessivo dei rifiuti 
(urbani e speciali), sia come materia che come energia; l’obiettivo da raggiungere entro il 
2005 era quello del riciclo e recupero del 40% almeno in peso dei rifiuti prodotti (con il 30% 
in peso finalizzato al riciclo e recupero di materia) mentre quello da raggiungere entro il 
2010 sale al 60% almeno in peso dei rifiuti prodotti (con il 40% in peso finalizzato al riciclo 
e recupero di materia).Nel 2006 il 75,3% dei rifiuti urbani raccolti è stato recuperato, con il 
42,4% avviato a riciclo e a recupero di materia e il 32,9% avviato a recupero di energia. 

La rete impiantistica lombarda garantisce – in entrambe le forme – la valorizzazione del 
rifiuto all’interno del territorio regionale; i tredici termoutilizzatori di rifiuti urbani 
rappresentano una fonte significativa di produzione di energia elettrica alternativa e – in 
tre casi – di produzione per teleriscaldamento. 

Un altro importante flusso di rifiuti è rappresentato dai rifiuti speciali pericolosi e non 
pericolosi, sostanzialmente di origine industriale. La raccolta dei dati concernenti la 
produzione dei rifiuti speciali è sempre stata più complessa e meno efficace rispetto a 
quella concernente i rifiuti urbani. Lo strumento normativo preposto alla raccolta dei dati – 
il Modello Unico di Dichiarazione ambientale o MUD – ha subito numerose modifiche, così 
come è stato sostanzialmente modificato l’intero sistema legislativo nazionale con 
l’entrata in vigore del D.Lgs. 152/2006.A partire dai rifiuti dell’annata 2005, è stato 
eliminato l’obbligo di dichiarazione MUD per i rifiuti speciali non pericolosi: ciò ha 
determinato un’evidente contrazione delle quantità registrate. La produzione dei rifiuti 
speciali pericolosi – per i quali l’obbligo di dichiarazione persiste – nel 2005 evidenzia 
invece un incremento del 2,4% circa rispetto all’anno precedente, riattestandosi sui valori 
del 2003. Il contributo maggiore alla produzione dei rifiuti speciali non pericolosi e 
pericolosi è ascrivibile alle attività connesse alla produzione e lavorazione di metalli e 
leghe; quantità significative di rifiuti speciali pericolosi sono prodotti anche dal comparto 
della fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche artificiali. 

La gestione dei rifiuti – cioè la raccolta e il trattamento – è divenuta essa stessa un nuovo 
settore economico. 

Ad esso si applicano quindi sia gli strumenti obbligatori sia gli strumenti volontari di 
sostenibilità 

ambientale; in Lombardia il 9% delle attività produttive soggette alla Direttiva IPPC – che 
richiede di raggiungere sempre più elevati obiettivi di compatibilità ambientale – è 
rappresentata da impianti di gestione rifiuti, così come il 25% delle organizzazioni che 
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hanno volontariamente richiesto ed ottenuto la registrazione EMAS, lo strumento europeo 
di ecogestione. 

 

1.20. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Rifiuti urbani 

 

 

 
Raccolta differenziata 

 

 
Destino dei rifiuti urbani non differenziati 
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Rifiuti speciali pericolosi 

 

1.21. I DATI A LIVELLO PROVINCIALE 

Il 2007 ed i primi mesi del 2008 sono stati impegnativi per la redazione della nuova 
pianificazione provinciale relativa alla gestione dei rifiuti, con il recepimento delle 
modifiche legislative nazionali e regionali nonché della pianificazione Regionale (PRGR). 

Il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti e stato adottato dal Consiglio Provinciale il 
27/02/08 ed ha in parte confermato ed in parte rinnovato quanto previsto nella precedente 
pianificazione in merito alla gestione dei rifiuti urbani. In estrema sintesi, si conferma il 
massimo sforzo ed impegno nel puntare ad una separazione della frazione organica alla 
fonte, unica strategia che permette di Provincia di Cremona – Osservatorio provinciale sui 
rifiuti – anno 2007 garantire la qualità del prodotto finale (compost) nel contempo, 
mantenere la predominanza della raccolta differenziata per il raggiungimento degli 
obbiettivi di recupero, prevedendo che anche il rifiuto indifferenziato sia “pretrattato” 
prima di essere conferito agli impianti di smaltimento.  

Ciò al fine di ricavare ancora frazioni recuperabili e permettere il recupero energetico del 
materiale che non e recuperabile come materia, trasformando la discarica in un impianto 
residuale, destinato ad accogliere esclusivamente quei rifiuti che non possono essere 
recuperati. Per tal motivo il piano prevede un forte sviluppo impiantistico per tutte le 
tipologie di rifiuto indifferenziato ovvero la frazione secca, gli ingombranti e lo 
spazzamento stradale da cui si possono recuperare sia materia sia energia. 

Il piano ridetermina, al rialzo, gli obbiettivi di raccolta differenziata ma senza esasperarli, 
infatti, si prevede di arrivare al 64% al 2011, puntando, come già detto, sulla separazione 
dei rifiuti a monte degli impianti dato che oltre agli obiettivi di raccolta differenziata che 
sono relativi alla gestione dei rifiuti urbani si deve garantire il raggiungimento di obbiettivi 
di recupero sia di materia sia di energia per tutti i rifiuti che nascono sul territorio, pertanto 
anche dei rifiuti speciali.  

Dal punto di vista impiantistico il piano prevede di elevare il livello del recupero e, 
pertanto, la riduzione della capacita di smaltimento, infatti la nuova discarica per rifiuti 
non pericolosi sara non solo di volumetria ridotta ma, all’interno di questa volumetria, avra 
una quota di riserva da utilizzare solo nel caso in cui le scorie dell’inceneritore non 
potranno essere recuperate. Anche l’inceneritore dovrà subire una profonda 
ristrutturazione, infatti dovra essere in grado di ricevere un rifiuto selezionato con un 
elevato potere calorifico.  

Il sistema Cremona 

L’analisi dei dati e degli indicatori mostra che la situazione della provincia di Cremona e in 
continua evoluzione, un’evoluzione positiva, in quanto vi e stata una riduzione del 2% del 
totale dei rifiuti urbani raccolti, una riduzione del 5% dei rifiuti indifferenziati avviati allo 
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smaltimento, un aumento, rispetto all’anno precedente, del 1% delle raccolte differenziate 
la cui percentuale si attesta sul 56%.  

Da quest’anno, inoltre, introduciamo anche i parametri del recupero di materia e di 
energia, parametri che, lo spiegheremo in modo dettagliato nell’apposito capitolo, sono 
basati su dati statistici relativi agli scarti ed alle capacita di recupero che i diversi impianti 
di selezione e di recupero hanno. Per questo motivo, mentre negli scorsi anni, per il 
calcolo della raccolta differenziata venivano stornati i quantitativi selezionati dalle 
piattaforme e quant’altro non era ascrivibile alla categoria del recupero di materia, 
quest’anno la percentuale di raccolta differenziata e formata dalla somma delle frazioni 
merceologiche raccolte separatamente al netto di quanto e destinato ad impianti di 
smaltimento o di pretrattamento RU ed a cui sono sommati i quantitativi selezionati dagli 
impianti di trattamento dei rifiuti ingombranti.  

Questi due parametri aggiuntivi ci mostrano che, a fronte di una RD del 56%, vi e un 
recupero di materia del 54,6% ed un recupero di energia del 34,5%, considerando 
l’inceneritore come un impianto di recupero energetico. 

Questi risultati importanti sono da attribuire ad una gestione dei servizi di alta qualita sulla 
maggior parte del territorio provinciale, ma nel territorio provinciale, a fronte di un’offerta 
di servizi di qualità vi e un grave deficit impiantistico. Gli unici impianti attivi sono quelli di 
smaltimento ovvero la discarica e l’inceneritore, mentre per il recupero, al di la di impianti 
che effettuano stoccaggio e selezione di frazioni omogenee non vi e un’impiantistica che 
permette di elevare la frazione recuperabile, se si eccettua l’impianto per il trattamento 
delle terre di spazzamento.  

A tutt’oggi non vi e ancora un impianto provinciale in grado di trattare la frazione 
compostabile. 

Provincia di Cremona – Osservatorio provinciale sui rifiuti – anno 2007  

La Provincia 

La Provincia di Cremona ha un territorio omogeneo pianeggiante con una superficie di 
1.771 Kmq e ne fanno parte 115 comuni. Il territorio e sempre stato virtualmente 
suddiviso in tre circondari cui fanno capo i tre centri maggiori Cremona, Crema e 
Casalmaggiore. Vi e una popolazione residente di 355.950 abitanti al 31/12/07 con una 
densità pari a 201 ab/Kmq.  

La maggior densità di popolazione si riscontra nel circondario cremasco mentre la 
ripartizione della popolazione ai circondari e data al 55% al cremonese composto da 47 
comuni che coprono una superficie di 833 Kmq, al 43% nel Cremasco composto da 48 
comuni che coprono una superficie di 573 Kmq, al 11% nel Casalasco composto da 20 
comuni che coprono una superficie di 364 Kmq (dal rapporto annuale dell’Ufficio 
Statistica).  

In tutta la provincia, comunque siamo di fronte ad un’elevata frammentazione 
amministrativa dove i piccoli comuni sono la maggioranza e raccolgono quasi il 50% della 
popolazione. 
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1 AEM Gestioni Srl 71.998 
44.344.08

8 
26.042.71

1 
4.485.489 

12.086.61
3 

1.297.72
9 

41% 
17.667.66

8 
40% 

23.507.46
6 

53% 

2 

ITALIA 90 DI 

TRUDAIU 
ROBERTO E C.Sas 

60.467 
27.232.86

0 
13.345.80

7 
5.186.712 7.692.810 706.243 51% 

12.957.35
0 

48% 9.307.445 34% 

3 

ASPM-AZIENDA 

SERVIZI 

PUBBLICI 

MUNICIPALIZZA

TI 

9.236 4.590.874 2.130.383 828.760 1.325.900 214.857 54% 2.393.374 52% 1.614.228 35% 

4 
CASALASCA 
SERVIZI SPA 

42.520 
22.032.38

1 
9.881.089 4.934.285 6.220.991 809.211 55% 

11.773.05
8 

53% 5.714.539 26% 

5 

LA LUNA 

COOPERATIVA 

SOCIALE ONLUS 
SCARL 

7.743 3.529.165 1.349.105 910.300 1.196.210 50.315 62% 2.097.510 59% 630.816 18% 

6 
Società Cremasca 

Servizi Spa 
159.21

3 
75.246.30

5 
24.303.78

8 
22.146.59

6 
23.553.73

0 
2.097.14

3 
68% 

49.950.50
1 

66% 
20.115.65

9 
27% 

7 
ZANONI SERVIZI 
AMBIENTALI SRL 

4.773 2.264.579 1.235.331 468.220 445.218 77.796 45% 1.006.554 44% 1.037.530 46% 
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1.22. I TRASPORTI 

II sistema dei trasporti è un potente determinante ambientale e genera pressioni quali 
l’emissione in atmosfera di Gas serra, di inquinanti e di rumore attraverso i mezzi di 
trasporto, la sottrazione di suolo e la frammentazione di habitat naturali attraverso le 
infrastrutture lineari, la produzione di rifiuti alla fine del ciclo di vita dei veicoli. La gestione 
sostenibile di tale sistema si pone quindi l’obiettivo di soddisfare con nuove modalità il 
continuo aumento della domanda di trasporto di persone e merci, garantendo nel 
contempo la riduzione degli effetti sull’ambiente. 

Gli attuali stili di vita si avvalgono in modo molto significativo del sistema dei trasporti e da 
questo parzialmente dipendono. La situazione odierna – in termini di infrastrutture 
disponibili o mancanti, e in termini di consuetudini negli spostamenti – è il risultato di 
decenni successivi di attività di pianificazione concernente non solo i trasporti ma anche 
lo sviluppo industriale, agricolo, sociale, turistico e commerciale di un certo territorio.  

Per questo motivo i tempi per rendere sostenibile il sistema dei trasporti potrebbero 
risultare molto lunghi. 

Da anni la modalità prevalente di trasporto passeggeri risulta il mezzo privato, soprattutto 
l’automobile; nel 2006 circa il 50% dei cittadini lombardi ha utilizzato l’auto privata tutti i 
giorni mentre solo il 6% ha utilizzato quotidianamente un mezzo pubblico urbano, e circa il 
3% un mezzo pubblico extraurbano. 

Per il trasporto pubblico il 2006 è stato un anno particolarmente critico: a livello nazionale 
la percentuale di spostamenti realizzati con un mezzo collettivo è stata la più bassa 
registrata dal 2000; sempre nel 2006 più dell’88% degli spostamenti effettuati con mezzi 
di trasporto a motore è stato realizzato con un mezzo privato (auto, moto o ciclomotore), 
anche se in Lombardia quest’ultima percentuale è fortunatamente risultata più ridotta 
(85%). 

La dominanza del trasporto su strada è osservabile anche per la movimentazione delle 
merci: nel 2005 in Lombardia sono state infatti movimentate su gomma circa 418 milioni 
di tonnellate di merci, pari al 28% delle merci movimentate su gomma in Italia. In questo 
quadro, la riduzione delle pressioni ambientali legate al trasporto merci vede 
nell’affermazione dell’intermodalità tra strada e rotaia una delle possibilità più 
promettenti. 

Il sistema dei trasporti pesa sui consumi finali di energia: in Lombardia esso è uno dei 
settori per i quali si è registrato negli ultimi anni il maggior aumento dei consumi ed 
attualmente incide per oltre un quarto sul totale dell’energia utilizzata. 

Indicativamente nell’ultimo decennio l’azione legislativa europea – riguardante in modo 
particolare i livelli di emissione di inquinanti atmosferici dai motori – abbinata agli incentivi 
nazionali per favorire la penetrazione di nuove tecnologie motoristiche e l’utilizzo di (GPL, 
metano), ha consentito il miglioramento della qualità dell’aria per gli inquinanti atmosferici 
alla cui emissione il settore dei trasporti contribuisce in modo significativo; il 
miglioramento è stato però inferiore alle attese a causa dell’incremento del parco 
veicolare e della domanda di trasporto. 

Attualmente l’inquinante atmosferico legato al trasporto per il quale si registra la criticità 
maggiore è il particolato fine, il cui accumulo dipende fortemente dalla meteorologia. La 
particolare geografia della Pianura Padana, chiusa a Nord dalle Alpi, favorisce infatti la 
stabilità delle masse d’aria – soprattutto nel periodo invernale – e di conseguenza 
l’accumulo degli inquinanti. 
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1.23. LA NORMATIVA 

Se da un lato appare evidente che le azioni per rendere maggiormente sostenibile il 
sistema dei Trasporti devono concentrarsi sul trasporto stradale, dall’altro risulta 
altrettanto evidente che gli interventi tecnologici non sono sufficienti per raggiungere tale 
obiettivo: è necessario disincentivare l’uso del mezzo privato motorizzato e sviluppare le 
forme del trasporto pubblico, in modo particolare quelle su ferro. La sostenibilità del 
sistema dei trasporti richiede soprattutto un approccio integrato in quanto essa 
rappresenta il risultato delle richieste di altre numerose politiche settoriali. 

La recente legge regionale sulla qualità dell’aria, L.R. 24/2006, individua tra le diverse 
azioni finalizzate alla prevenzione e alla riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera 
anche misure che ricadono nell’ambito della gestione della mobilità. Tali misure non 
riguardano esclusivamente la limitazione alla circolazione dei veicoli più inquinanti o la 
promozione di motori e carburanti a basso impatto ambientale, ma anche programmi di 
miglioramento ed integrazione dei servizi di trasporto pubblico. 

 

1.24. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Tasso di motorizzazione 

 

 
Rinnovo del parco veicolare 
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Contributo del trasporto su strada alle emissioni in atmosfera 

 

 
Movimenti aerei negli aeroporti lombardi  
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1.25. L’AGRICOLTURA 

La superficie dei terreni a carattere agricolo presenta da tempo anche in Lombardia una 
progressiva riduzione che negli anni più recenti appare accentuarsi, così come il calo del 
numero di aziende e la loro crescita dimensionale. Tale superficie si è ridotta del 22% dal 
1990, interessando metà dei comuni lombardi; le riduzioni più elevate si possono 
associare a fenomeni di abbandono e sono concentrate per gran parte nelle aree di 
montagna, più esposte ai rischi idrogeologici e quindi più sensibili alla perdita di funzioni 
regolative svolte dalle aziende agricole.  

La riduzione nelle aree di pianura – molto meno consistente – sembra invece 
specularmente riferibile a processi di colonizzazione urbanistica e circoscritta ai terreni di 
minor pregio agricolo. Negli ultimi dieci anni il valore della produzione agricola – che si 
attesta intorno al 2% del PIL regionale – è diminuita di oltre 1/5; criticità ancora maggiori si 
rilevano nell’andamento del valore 

aggiunto, determinate anche dal valore dei consumi intermedi (fertilizzanti, fitosanitari, 
energia, servizi vari) sensibilmente superiore alla media nazionale. 

La zootecnia conferma la propria centralità nell’agricoltura lombarda concorrendo per 3/5 
alla produzione del valore aggiunto del settore; la tendenza degli ultimi anni mostra 
stabilità nel numero di capi allevati bloccando la precedente tendenza – affermatasi negli 
anni ’90 – di calo per i bovini e forte crescita per i suini. 

La rilevanza ambientale dell’agricoltura insiste nell’estesa porzione di territorio ad essa 
legato (più della metà della regione) e soprattutto nella capillare diffusione delle aree 
interessate. 

Queste due caratteristiche da una parte consentono al settore di svolgere un ruolo 
fondamentale nella conservazione delle risorse naturali nonché nel mantenimento della 
diversità biologica e paesaggistica, dall’altra determinano un vasto insieme di sorgenti 
diffuse responsabili di emissioni in aria e nel suolo di sostanze potenzialmente dannose 
alla salute dell’uomo e dell’ambiente. 

La quantità totale di fitofarmaci utilizzati – circa la metà dei quali è costituita da erbicidi – 
appare stabilizzata negli ultimi anni anche se, rapportata con il calo della SAU,mostra una 
tendenza a maggiore utilizzo per unità di superficie; andamento più favorevole si osserva 
nell’uso di fertilizzanti. 

L’ammoniaca, il protossido di azoto e il metano – che possono interferire con i fenomeni 
di acidificazione e con i cambiamenti climatici – sono le principali sostanze emesse in 
atmosfera dal settore. Un eccessivo apporto di azoto e fosforo ai suoli agricoli e l’uso di 
prodotti fitosanitari possono invece alterare l’equilibrio pedologico dei suoli, la funzionalità 
degli ecosistemi acquatici e la qualità delle acque sotterranee. 

Assume quindi grande importanza il quadro regolativo che riguarda il controllo 
complessivo delle emissioni (in aria, nel suolo e in acqua), con i riferimenti principali nella 
gestione degli effluenti 

zootecnici e delle autorizzazioni a svolgere attività ritenute particolarmente impattanti per 
l’ambiente. Il miglioramento nei sistemi di stoccaggio e nelle operazioni di trasferimento 
dei reflui zootecnici, i Piani di Utilizzazione Agronomica (PUA) e il sistema di Autorizzazioni 
Integrate Ambientali (AIA) hanno reso via via più razionale l’apporto di nutrienti al campo e 
ridotto le emissioni in atmosfera.  

Nello spirito dell’integrazione intersettoriale recenti disposizioni della Regione hanno 
promosso azioni innovative rivolte – oltre che al contenimento del carico di azoto nelle 
zone vulnerabili ai nitrati – a favorire produzioni agro energetiche da fonti rinnovabili. 

È un quadro che mostra l’agricoltura lombarda impegnata a sostenere le pressioni 
erosive della domanda socio-economica complessiva (espansione urbanistica, 
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infrastrutture dei trasporti, logistica della distribuzione, spazi commerciali, aree per attività 
sportive e di intrattenimento, produzione industriale) e a difendere – assieme all’integrità 
dei propri spazi vitali – tutte le esigenze di salvaguardia ambientale di un sistema 
complesso per vocazioni produttive come la Lombardia. Si può affermare pertanto che 
l’agricoltura svolge nella regione il ruolo di principale ammortizzatore ambientale. 

 

1.26. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
La variazione dell’Uso dei suoli agricoli dal 1950 

 

 

 

 

 

 
L’apporto di nutrienti al suolo da fertilizzanti 
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Aziende zootecniche 

 

 

 

 
Agricoltura biologica 

 

 

1.27. IL SUOLO 

 

Il suolo – uno dei componenti della geosfera insieme al sottosuolo, ai sedimenti e agli 
strati rocciosi della crosta terrestre – è risorsa limitata e soggetta a modificazioni a volte 
non reversibili. Svolge una pluralità di funzioni tra le quali quella di filtro per le acque 
sotterranee, riserva d’acqua e di elementi nutritivi per la vegetazione, stoccaggio della 
CO2 contro l’effetto serra, e memoria di lungo periodo delle pressioni di carattere 
ambientale esercitate dai determinanti socio-economici. 

La conoscenza aggiornata dell’uso e della copertura del suolo è supporto indispensabile 
per una pianificazione che consideri con particolare riguardo il rapporto armonico tra le 
istanze settoriali e la salvaguardia delle istanze ambientali del territorio. La cartografia di 
base sviluppata da ARPA Lombardia (Land Cover ARPA) si avvale di tecniche di 
telerilevamento satellitare ed è organizzata secondo categorie elementari che 
consentono di classificare il territorio regionale e monitorarne i principali cambiamenti; 
essa si propone come strumento dinamico di conoscenza in quanto è periodicamente 
aggiornabile. 
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Il territorio lombardo è per gran parte connotato da naturalità (solo il 13% circa è 
classificato come artificiale) anche se appaiono evidenti i segni di una continua 
espansione degli spazi strutturati e orientati all’urbanizzazione. Sono le aree agricole che 
registrano le perdite più consistenti, anche se occupano ancora quasi metà della 
superficie regionale: considerando la tendenza degli ultimi 5 anni si può affermare che 
ogni giorno in Lombardia scompaiono 33 ettari di terreno coltivabile. 

Il controllo del deterioramento fisico del suolo – deterioramento che può comportare ad 
esempio l’aumento delle superfici impermeabilizzate, il rimodellamento del paesaggio e 
la perdita delle funzionalità più strettamente ambientali – appare come il paradigma del 
governo del territorio; in questo contesto la L.R. 12/2005 – che si ispira ai principi del 
coordinamento partecipato ai vari livelli istituzionali – costituisce la cornice per una 
pianificazione multisettoriale integrata con gli aspetti ambientali e intesa a ridurre la 
competizione tra i differenti usi del suolo. 

Il quadro normativo vigente a tutela dell’ambiente costituisce infine strumento efficace 
contro il deterioramento chimico del suolo derivante da potenziali contaminazioni dovute 
sia all’agricoltura sia ad attività industriali in corso o pregresse. 

In un territorio come quello lombardo, caratterizzato da un forte grado di 
industrializzazione e da un elevato sviluppo di attività artigianali, sono numerosi gli esempi 
di siti contaminati che sono attualmente oggetto di interventi di bonifica e di recupero 
ambientale, o che sono stati completamente risanati e restituiti ad uno stesso o ad un 
diverso riutilizzo. 

Sono soprattutto i territori delle province di Milano e – in misura minore – di Bergamo, 
Brescia, Pavia e Varese ad aver presentato sino ad oggi il maggior numero di 
segnalazione  di siti potenzialmente contaminati, secondo l’accezione della nuova 
normativa: il nuovo Codice dell’Ambiente (D.Lgs. 152/2006) ha infatti profondamente 
rivisto la norma relativa al tema delle bonifiche e ha modificato proprio la definizione di 
sito potenzialmente contaminato e di sito contaminato. 

A tutt’oggi in Lombardia le segnalazioni di siti potenzialmente contaminati sono oltre 
2.300, di cui circa 700 relative al territorio milanese. La situazione è molto articolata e 
presenta criticità che derivano sia dal numero delle realtà in osservazione sia dalla loro 
differenziazione rispetto alle dimensioni del sito, all’attività responsabile della potenziale 
contaminazione e alle sostanze rilevabili. I siti oggetto di accertamento possono 
consistere infatti in piccole aree – quasi esclusivamente connotabili come punti vendita di 
carburanti – o in aree di medie e grandi dimensioni, riferite soprattutto a lavorazione di 
metalli o produzione di prodotti chimici. Le matrici contaminate sono il terreno e le acque 
sotterranee: nel primo viene riscontrata con frequenza più elevata la presenza di 
idrocarburi, di metalli e – in misura minore – di composti organici aromatici (BTEX), mentre 
nelle acque sotterranee – oltre agli idrocarburi e ai metalli – vengono spesso ritrovati 
inquinanti alifatici clorurati. Un ulteriore elemento di criticità è rappresentato dalle 
tecnologie di bonifica applicate: i rendimenti spesso presentano valori reali non coerenti 
con quanto previsto in linea teorica; le ragioni si ritrovano sia nelle peculiarità delle matrici 
contaminate sia nelle caratteristiche degli inquinanti, che in molti casi si degradano in 
sottoprodotti secondo reazioni chimiche molto complesse. 

La Lombardia si caratterizza comunque per la presenza di un forte impulso a realizzare la 
bonifica delle aree compromesse, anche in ragione del fatto che in molti casi l’attività di 
risanamento è destinata a consentire il successivo riutilizzo delle aree a fini edilizi. 
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1.28. I DATI A LIVELLO REGIONALE 

 

 
Uso e copertura dei suoli 

 

 

 

 

 
Superficie impermeabilizzata 
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Siti contaminati e bonifiche 

 

 

 

 

 
Quadro regionale dei siti contaminati 
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1.29. I DATI A LIVELLO PROVINCIALE 

 

 
Copertura aree naturali 

 

 

 

 
Copertura aree agricole 
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Copertura corpi idrici e aree umide 

 

 

 

 

 
Copertura aree artificiali 
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2. FASCE DI RISPETTO E VINCOLI  

Consideriamo ora l’indice d’Intensità dell’Incidenza dei vincoli urbanistici presenti sul 
territorio locale. Di seguito viene esposta la spazializzazione dei vincoli urbanistici 
presenti, come si può notare la parte Nord-Est del comune risulta la più interessata dai 
vincoli, causa della presenza del cimitero, dell’elettrodotto e della viabilità infrastrutturale 
in uscita dal Comune. 

 

 
Identifica ambiti sottoposti a vincolo 

 

Nella tabella che segue viene riportato il computo dei vincoli presenti. 

 

TipV Tipo di vincolo Fascia di tutela 

1 Fascia di rispetto elettrodotto 23 mt 

2 Fascia di rispetto cimiteriale  200 mt 

3 Fascia di rispetto depuratore 100 mt 

4 Fascia di rispetto pozzo 200 mt 

5 Fascia di rispetto stradale – primarie 30 mt 

6 Fascia di rispetto stradale – secondarie 30 mt 

 


